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PREFAZIONE 
 

Il 12 Luglio del 2002 sono stati trovati nellôArchivio de Stoppani di 

Ponte Tresa quattro registri contenenti i verbali del Patriziato di Ponte 

Tresa, scritti tra il 1832 e il 1949. Si tratta dei registri catalogati con i 

numeri 1a, 1b, 2, 3 e 4.  I volumi 1a e 1b fanno parte di un unico 

volume scritto a partire dalle copertine opposte. Ricongiunti agli altri 

registri del Patriziato, formano un corpus di nove registri, che 

contengono la cronistoria del Patriziato dal 1832 fino ad oggi.  

 

I registri ritrovati sono quelli che furono consegnati nel maggio del 

1927 alla Pretura di Lugano ï Campagna durante la causa che il 

Patriziato sostenne e vinse contro il Cantone, che nel 1922 aveva 

dichiarato inesistenti i diritti di pesca del Patriziato su quel ramo del 

Ceresio che per secoli era stato indicato nelle carte topografiche come 

Laghetto, Lago o Golfo di Ponte Tresa. 

 

Apre il volume un «Profilo storico del Patriziato di Ponte Tresa», 

presentato lôanno scorso nel Quaderno n. 5 dellôArchivio Storico di 

Ponte Tresa, intitolato «Il Patriziato di Ponte Tresa». Lo completano 

una presentazione sintetica dei verbali del Patriziato dal 1832 al 2000 

e unôAppendice con dodici documenti, tra i quali una selezione dei 

verbali 1810 ï 1900 delle Sedute municipali e delle Assemblee 

comunali di Ponte Tresa, in cui furono affrontati temi che 

riguardavano il Patriziato. 

 

Il volume è chiuso da un triplice indice, leggendo il quale si fa 

rapidamente la radiografia del volume. Si potrebbe iniziare la lettura 

del volume partendo proprio dallôindice n. 3, quello per argomenti, 

che si trova a tra le pagine 205 e 208. 

 

 

Ponte Tresa 1 Novembre 2003 

 

 

 

 

 LôAutore 
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I REGISTRI DEL PATRIZIATO 
 

 

N. B. I registri sono qui citati con il titolo esatto, quello scritto sulla 

copertina di ogni registro. 

 

Registri perduti e ritrovati : 

(consegnati il 18. 5. 1927 alla Pretura di Lugano ï Campagna, 

recuperati il 23 giugno 1959 dallôavv. Attilio Lucchini, 

ritrovati il 12 Luglio 2002 nellôArchivio de Stoppani di Ponte Tresa, 

consegnati al Patriziato il 16 Novembre 2002 durante la 2
a
 Assemblea 

ordinaria): 

 
Reg. 1 a. Titolo: çProtocollo delle Sedute dellôAssemblea Patriziale  /  dal 26. 1. 

1832 al 27. 3. 1871». 

 

Reg. 1 b. È lo stesso volume precedente, ma letto a partire dalla copertina 

inversa, ma con questo titolo: «Sedute della Commissione Patriziale dal 

29. 3. 1864 al 9. 2. 1872». 

 

Reg. 2. Registro perduto, ma non ritrovato: doveva contenere i verbali patriziali 

del 1872 ï 1896. 

 

Reg. 3. Titolo: çProtocollo  /  delle Sedute dellôUfficio  /  Patriziale di Ponte 

Tresa  /  incominciato il giorno 1 dicembre 1896  /  terminato il giorno 21. 

1. 1913». 

 

Reg. 4. Titolo: «Protocollo  /  delle Assemblee Patriziale  /  incominciato il giorno 

6 Febbraio 1897  /  terminato il giorno 1. 5. 1949». 

 
Insieme a questi Registri fu trovato, e quindi anchôesso consegnato al Patriziato, 

un Catasto di Ponte Tresa, compilato nel 1857 dallôIng. Francesco Banchini di 

Neggio. Una fotocopia di questo Catasto si trova nellôArchivio parrocchiale di Ponte 

Tresa. 

 

 

Registri sempre esistiti 

nellôArchivio del Patriziato: 
 

Reg. 5. Titolo: çResoconti dellôAmministrazione Patriziale incominciato il 4 

Febbraio 1896, terminato il giorno ... (non indicato)». Contiene nelle 

prime pagine 66 pagine i resoconti finanziari dal 1897 al 1965, e subito 

dopo i verbali dellôAssemblea dal 11. 3. 1965 al 8. 4. 1978. 

 

Reg. 6. Titolo: çVerbali dellôAssemblea 5. 12. 1977 al 31. 12. 1982è. Ai verbali 

sono mescolati i Resoconti finanziari di questo periodo. 

 

Reg. 7. Titolo: «Libro verbale del Patriziato di Ponte Tresa». Contiene i verbali 

dellôUfficio e dellôAssemblea patriziale dal 19. 11. 1983 al 27. 11. 1993. 

Non ci sono resoconti finanziari. 
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Reg. 8. Si tratta di un classeur, che raccoglie i Verbali dellôUfficio patriziale, 

dellôAssemblea patriziale e documenti di vario genere, dal 26. 3. 1994 al 

21. 11. 1998 (praticamente degli anni 1994 ï 1998). 

 

Reg. 9. Si tratta di un classeur, che raccoglie i Verbali dellôUfficio patriziale, 

dellôAssemblea patriziale e documenti di vario genere, dal 27. 3. 1999 ad 

oggi (praticamente degli anni 1999 ï 2000, con alcune note aggiunte nel 

2007). 
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OCCHIO ALLE DATE 
 

LE DATE PIÙ SIGNIFICATIVE CONTENUTE  

IN QUESTO VOLUME 
 

N. B. Queste date prevalgono su quelle indicate nella Cronistoria del Cap. 1, qualora ci fossero delle 
discordanze. 

 

1832 01 26  Con questa data ha inizio il primo volume dei verbali. 

1837 03 05  Sedici documenti del 1600 e del 1700 vennero depositati nellôArchivio comunale 
(verbale 1837 03 05, pag. 51 di questo volume). 

1858 02 19 circa. Separazione della gestione finanziaria del Patriziato da quella del Comune (dal 
verbale patriziale 1858 02 19, pag. 54 di questo volume). 

1922 05 29 Risoluzione n. 4202 del Consiglio di Stato del Cantone Ticino, che dichiarava 
inesistenti i diritti del Patriziato sul lago di Ponte Tresa: vedi il verbale patriziale 1922 
08 05, pag. 90 di questo volume, e la nota 15 di pag. 34. 

1928 09 05  Sentenza della Pretura di Lugano ï Campagna che, ribaltando la su citata sentenza, 
dichiarava validi i diritti del Patriziato sul lago di Ponte Tresa: vedi il verbale patriziale 
1928 09 07, pag. 93 di questo volume, e «Il lago del Patriziato» alla pag. 16. 

1929 01 29  Il Patriziato di Ponte Tresa vendette al Cantone Ticino i diritti di pesca sul Lago di 
Ponte Tresa: verbali patriziali 1928 11 29 (pag. 93 di questo volume) e 1929 01 28 
(pag. 94 di questo volume). Vedi in questo volume alla pag. 16: «Il lago del 
Patriziato», e alla pag. 34: «Vendita dei diritti di pesca». 

1929 06 09  Il Patriziato di Ponte Tresa inaugurò un bagno ï spiaggia in Caslano (dal verbale 
patriziale 1929 02 20, pag. 94 di questo volume). Vedi anche pag. 17: «Il bagno 
spiaggia di Caslano». 

1962 01 29  Importante LOP (Legge organica patriziale), che negli articoli 6-14 del Titolo II 
sostituiva il vecchio diritto di voto, esercitato «per fuochi» dal capofamiglia, con il 
diritto di voto «per persona». Vedi «Una nuova fondazione», pagine 37-39 di questo 
volume. 

1976 02 16  Prima approvazione governativa del Patriziato di Ponte Tresa, datata 3. 2. 1976 
(vedi la copia del decreto governativo nellôAppendice di questo volume, a pag. 167).  

28. 04. 1992  Importante LOP, che negli articoli 40-47 cap. III riconosceva la cittadinanza patriziale 
a tutti i membri delle famiglie patrizie, senza distinzione di sesso, e compresi i 
coniugi non patrizi prima del matrimonio. 

1998 05 05  Decreto del Consiglio di Stato, datato 5. 5. 1998, con cui il Patriziato di Ponte Tresa 
fu riconosciuto ai sensi dellôart. 1 della Legge organica patriziale: verbale 1998 05 
05, pag. 133 di questo volume. 

1999 03 15 Consegna della vecchia bandiera del Patriziato di Ponte Tresa (con mulo sul ponte e 
tre anguille che risalgono il fiume), ritrovata in Ponte Tresa, nella villa de Stoppani: 
vedi il verbale patriziale 1999 03 15, a pag. 135 di questo volume). Vedi in questo 
datario alla data 2003 09 00. 

2002 07 12  Nella villa de Stoppani vengono ritrovati quattro antichi registri del Patriziato di Ponte 
Tresa, quelli elencati in questo volume a pag. 7.  

2002 11 16 La famiglia de Stoppani consegna al Patriziato i registri su citati durante la 2
a
 

Assemblea ordinaria del 2002, non descritta in questo volume, che si ferma ai 
verbali del 2000. 

2003 05 15 Posa della bandiera del Patriziato di Ponte Tresa su una parete dellôatrio della Casa 
comunale di Ponte Tresa (verbale 1999 03 27, nota 19). 

2003 05 17 Assemblea generale dellôALPA (Alleanza patriziale ticinese) in Ponte Tresa: vedi in 
Appendice a pag. 189: çAssemblea dellôALPA in Ponte Tresa, 17 maggio 2003». 

 



 

 10 

 



 

 11 

VOL. 1 

IL PATRIZIATO DI PONTE TRESA 

PROFILO STORICO E VERBALI 

 

 

 

 

 

 

 

 

Parte prima 
 

PROFILO STORICO 

DEL PATRIZIATO 

 

DI PONTE TRESA  CH 
 

 



 

 12 

 

 

 

 



 

 13 

Cap.  1 

CRONISTORIA DEL PATRIZIATO 
 

1. La Vicinanza di Ponte Tresa 
 

La parola «Patriziato», per quanto attiene al Ticino, è relativamente 

recente. Risale al periodo della Repubblica Elvetica del 1798-1803, 

in cui si cominciò a chiamare «Patriziati» quelle che per secoli 

erano state chiamate «Vicinanze», «Vicinie» o in altro modo. La 

denominazione di «Patriziati», che è di importazione francese, fu 

adottata probabilmente per screditare le Vicinanze, che si intendeva 

sostituire con i Comuni, in cui tutti cittadini dovevano avere uguali 

diritti e uguali doveri. 

 

Lôorigine storica della Vicinanza nel Ticino ¯ controversa. 

Lôipotesi pi½ probabile ¯ che la Vicinanza sia la pi½ antica forma di associazione e di 

cooperazione tra gli abitanti dei nostri monti e delle nostre valli per la coltivazione, la 

difesa e lo sviluppo del territorio e dei beni comuni. La si ritrova, anche se chiamata 

diversamente e allôinterno di altri contesti storici e geografici, nellôantica Roma, in Cina, 

nellôimpero atzeco e in quasi tutti i territori del mondo antico 1. 

 

In quanto alle Vicinanze del Ticino, passarono quasi indenni attraverso lôoccupazione 

celtica, romana, longobarda, franca, comasca, milanese, e là dove e quando i loro beni 

furono confiscati (i longobardi, imitando i romani, riservavano a sé un terzo delle terre 

conquistate), li riscattarono e li ricomposero nellôunit¨ associativa del Vicinato. 

 

I primi documenti certi (certi perché scritti) del Vicinato sono del 13º secolo, ma fanno 

spesso riferimento a «consuetùdines» (consuetudini) dei secoli precedenti. I documenti più 

antichi del Sottoceneri sono quelli conservati negli archivi parrocchiali o patriziali di 

Sonvico, di Cademario e di Arosio. 

 

Non abbiamo documenti della Vicinanza di Ponte Tresa del periodo più antico, che 

dovevano essere moltissimi, come nei su citati comuni, ma sono stati sciaguratamente 

perduti. Da quei pochi, che sono riportati in questo Quaderno e sono del 16º e del 17º 

secolo, apprendiamo che le assemblee della Vicinia di Ponte Tresa erano convocate dal 

«Consul Con.is», cioè dal Console del Comune. Intervenivano i «Magistri», termine latino 

che indicava quei Vicini che erano «deputati» a sovrintendere ai vari settori del territorio e, 

dopo di loro e insieme con loro, i Vicini (i membri del Patriziato), uno per famiglia. La 

donna poteva parteciparvi se era capofamiglia o in rappresentanza del marito assente. 

 

                                                 
1
 Molto probabilmente «vicinanza» e il suo sinonimo «vicinia» derivano dal latino «vicus», che significava «luogo 

abitato», per cui erano chiamati «vicini» coloro che abitavano in uno stesso luogo e, per questo, erano legati da 

interessi comuni e dal sentimento della çvicinanzaè. Cô¯ chi ipotizza che questi due termini latini di çvicusè e di 

«vicini» derivino, a loro volta, per la «c» o «k» intermedia, dai termini greci «oîkos» e «oikéo»: il primo significa 

«dimora», mentre il secondo, che è un verbo, significa «abitare, stabilirsi in un luogo» e anche «amministrare». 
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In quanto ai settori, a cui erano destinati i Magistri, si apprende dai documenti di altre 

Vicinanze, che erano quelli dei beni comuni. Negli Statuti della Vicinanza di Cademario, 

datati 14 Giugno 1416, furono regolati in trenta articoli: il taglio dellôerba, degli alberi e il 

loro trasporto; la canalizzazione delle acque; la vendemmia e la raccolta delle castagne; il 

passaggio delle persone e degli animali, soprattutto da pascolo, su terreno altrui; il 

controllo annuo dei confini; la conservazione delle strade, i diritti e i doveri del console e 

dei campari (chiamati magistri in Ponte Tresa) e dei membri del tribunale locale 2. 

 

Rientrava nei compiti dei Magistri della Vicinanza anche la gestione degli «affari 

religiosi»: la costruzione e la manutenzione della Chiesa della comunità e perfino 

lôelezione del Curato a cui, con atto notarile, venivano assicurate delle çentrateè in cambio 

dei servizi religiosi da lui prestati: questo è espressamente dichiarato nel documento 

«1602, Il Patriziato elegge il suo curato», riportato nel cap. 2, a pag. 16. 

 

Nel documento ç1610. Separiamoci da Lavenaè, invece, lôassemblea dei Vicini si rivolge 

al Vescovo di Como dichiarando di non poter contribuire alla costruzione del campanile 

della nuova Chiesa parrocchiale di Lavena, essendo gravata di debiti contratti per la 

costruzione della Chiesa di Ponte Tresa; e precisa che, per non subire la tassazione 

richiesta dai Vicini di Lavena, «quelli di Ponte Tresa» sono disposti a rivolgersi anche al 

Papa per ottenere il distacco da Lavena (pag. 19). 

 

La vita dellôantica Vicinanza, quindi, si svolgeva con regole democratiche, perch® erano in 

campo gli interessi di tutti, ed è esatto ciò che lo storico ticinese Eligio Pometta scrive a 

proposito della Vicinanza, che «queste piccole democrazie comunali erano per gli abitanti 

dellôantico Ticino çla loro vera patriaè 3. Si può aggiungere che le Vicinanze costituirono il 

modello su cui furono in seguito fondati prima i Comuni medioevali e in seguito i Comuni 

degli Stati moderni, che nacquero a partire dal 1800. 

 

 

2. La riorganizzazione del 1832 
 

Dopo la rivoluzione francese del 1796 e la Repubblica Elvetica 

del 1798-1803, che avevano fatto traballare le antiche istituzioni 

civili del Ticino e della Confederazione, il Vicinato di Ponte 

Tresa sentì il bisogno di riorganizzarsi per affrontare le sfide dei 

tempi nuovi. 

 

                                                 
2
 Lôoriginale degli Statuti della Vicinanza di Cademario si trova nellôArchivio parrocchiale di Cademario. È stato 

riportato da Luigi BRENTANI nel «Codice Diplomatico Ticinese», Como 1929, vol. II  231,  e da Paul SCHÄFER, 

ne Il Sottoceneri nel Medioevo, Ed. G. E. P., Lugano 1954, pp. 410-412. 
3
 ROSSI - POMETTA, Storia del Cantone Ticino, Ed. Dadò, Locarno 19807, p. 55. 
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Il primo atto di questa riorganizzazione, favorita da varie leggi patriziali che il Cantone 

emanò in successione4, può essere indicato nel 1832, anno in cui fu dato inizio al primo 

registro delle Assemblee dei Vicini (chiamati ancora così nelle prime pagine del registro). 

Nel registro sono citati sedici antichi documenti del 1600 e del 1700, che furono deposti 

negli Archivi della Municipalità di Ponte Tresa, a disposizione del Patriziato in qualsiasi 

momento li avesse richiesti (verbale 5. 3. 1837 dellôAssemblea patriziale). Sono andati 

perduti. 

 

I rapporti tra la Municipalità e il Patriziato erano buoni. Basti qui dire che furono membri 

del Patriziato questi Sindaci: lôing. Francesco Giani (sindaco 1811-1815), il farmacista 

Antonio Stoppani (sindaco 1815-1825), il Sig. Giovanni Pellegrini (sindaco 1825-1830), il 

colonnello Francesco Stoppani (sindaco 1830-1855), il Sig. Giovanni Bella (sindaco 1880-

1881), lôavv. Leone De Stoppani (sindaco 1881-1886), il Sig. Pietro Bella (sindaco 1886-

1896). 

 

Incrociando poi alcuni nomi della Municipalità e del Patriziato, si scopre che il dr. Ercole 

Giani fu segretario comunale dal 1828 al 1830 e subito dopo fu presidente del Patriziato 

dal 1832 al 1847; e il colonnello Francesco Stoppani fu prima sindaco dal 1830 al 1855 e 

subito dopo presidente del Patriziato dal 1857 al 1872. Andando oltre gli incroci locali, si 

scopre che Antonio Stoppani presidente del Patriziato nei primi decenni del 1800, divenne 

Giudice di Pace del Circolo della Magliasina; e che Antonietto Stoppani e Pietro Bella, 

Presidenti in successione dal 1886 al 1896, furono eletti membri del Gran Consiglio 

ticinese. 

 

Nel primo Ottocento fu tale lôintreccio tra la Municipalit¨ e il Patriziato, che ognuna delle 

due istituzioni di Ponte Tresa, anche se nel rispetto delle leggi statali, era al servizio 

dellôaltra. La Municipalit¨ di Ponte Tresa giunse a stipulare con il Patriziato un contratto 

speciale per cui si impegnava a vendere a prezzi calmierati il pesce del lago e a versarne il 

ricavo nella casse del Patriziato. Ma questa è una storia del 1918. 

 

Tornando al 1800, che ¯ lôanno pi½ interessante della storia patriziale, si ricava dai registri 

dellôAssemblea e dellôUfficio patriziale che il Patriziato legiferava, in accordo con il 

Comune, su tutto ciò che riguardava la riva e il lago antistante Ponte Tresa, che nella pag. 

78 del Catasto del 1857 sono dichiarati proprietà del Patriziato. 

 

Lôautorit¨ del Patriziato era tale che riscuoteva una tassa da coloro che depositavano sulla 

riva le merci (legname, mattoni, ghiaia, ecc.) e legiferava su tutto ciò che riguardava la 

riva. Nellôanno 1869 decise, çper lôonore del Patriziato e per il decoro del paeseè, che 

fosse piantata una fila di platani e di salici lungo tutta la riva del lago (seduta dellôUfficio 

patriziale del 12 gennaio 1869). 

                                                 
4
 La Legge organica del 1835, fondamentale nella storia dei Patriziati, stabilì che i beni patriziali potevano essere 

goduti solo dai Patriziati, e non da altri, come proponeva lôon. Stefano Franscini. Costui, giudicando il Patriziato 

anacronistico in una democrazia moderna, guid¸ per decenni la schiera di coloro che prima proposero lôabolizione 

del Patriziato, poi il passaggio dei beni patriziali al patrimonio delle Municipalit¨, e infine lôimpiego della met¨ dei 

beni patriziali per le opere scolastiche comunali. 

In questo periodo di grandi contrasti, molti Patriziati cominciarono a vendere i loro beni, per cui il Consiglio di 

Stato intervenne nel 1851, per porre fine alle liquidazioni dei beni patriziali fatte in modo scriteriato. 
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Lôattivit¨ del Patriziato di Ponte Tresa fu contrastata dallôavv. Americo Pellegrini, sindaco 

dal 1896 al 1900, che, benché patrizio, snobbò ed ostacolò in ogni modo il Patriziato, 

meritandosi, insieme ad alcuni patrizi che erano passati dalla sua parte (compreso il 

presidente del Consiglio parrocchiale, il Sig. Pietro Stoppani), il titolo di «comunisti che 

intendono spogliare il corpo Patriziale delle sue proprietà» (verbale 12. 3. 1898 

dellôAssemblea patriziale).  

 

 

3. Il lago del Patriziato 
 

Lôatteggiamento antipatriziale di Americo Pellegrini era probabilmente dovuto al fatto che, 

essendo dotato di un gran fiuto politico, sôera reso conto che le leggi patriziali, che il 

Cantone emanava in successione (1807, 1835, 1857), se dichiaravano di voler mettere 

ordine nella matassa ingarbugliata del Patriziato ticinese, tendevano a vanificarne 

lôimportanza 5.  

 

Attorno allôavv. Americo Pellegrini si coalizz¸ un fronte di Tresiani, che mal vedevano 

lôantica supremazia del Patriziato negli affari di Ponte Tresa. In questo fronte sôinserirono 

alcuni pescatori, come Carlo Sormani di Domenico e Domenico Pellegrini di Antonio, che 

cominciarono a pescare nel «laghetto di Ponte Tresa» senza la patente di pesca del 

Patriziato. Il Patriziato li citò in Tribunale, così come citò in Tribunale il Comune di Ponte 

Tresa, e propriamente il suo sindaco, che non solo sôera permesso di tagliare i platani del 

lungo lago e di venderne la legna, ma sôera anche messo a vendere dei terreni che il 

Patriziato riteneva di sua propriet¨ (verbale 8. 2. 1901 dellôAssemblea patriziale). 

 

In Tribunale le cose andarono per le lunghe e finirono male per il Patriziato, che nel 1900 

perdette la «piazzetta» (oggi piazza Dogana), che faceva parte dellôantica propriet¨ del 

Patriziato insieme a tutta la riva del lago, e che fu attribuita al Comune; e nel 1921 perdette 

la causa contro lôimperterrito pescatore çabusivoè Domenico Pellegrini. Lôesito di 

questôultima causa fu disastrosa per il Patriziato, perché dopo di essa il Cantone chiese al 

Patriziato gli antichi documenti di proprietà del Patriziato. 

 

Il Patriziato, tramite lôavv. Alfonso Riva di Lugano, present¸ un documento datato 23 

Agosto 1660, un altro del 28 febbraio 1811, gli antichi verbali del Patriziato e il registro 

del catasto di Ponte Tresa del 1857. È impossibile descrivere in questo Quaderno il 

dettaglio delle alterne vicende del lungo processo.  

 

Basti qui dire lôessenziale: che il Consiglio di Stato il 29 maggio 1922, con risoluzione n. 

4202, dichiarò inesistenti i diritti patriziali di pesca sul lago, ma la Pretura di Lugano ï 

Campagna, ribaltando completamente quella sentenza, riconobbe il 5 settembre 1928 che il 

Patriziato di Ponte Tresa era proprietario dei diritti di pesca in tutto il «Lago di Ponte 

Tresa». 

                                                 
5
 La storia, piena di incertezze e di contraddizioni, di queste L. O. P. (Leggi Organiche Patriziali) si trova in Flavio 

MAGGI, Patriziato e patrizi ticinesi, ed. Pramo, Viganello 1997, pp. 21-62;  e  in Pio CARONI, Lôaltra storia del 

Patriziato, Archivio Storico Ticinese, Ed. Casagrande, Bellinzona 1974, Marzo ï Giugno, nn. 57 ï 58. 
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Lôanno dopo il Cantone si rivolse al Patriziato tramite il Sig. Galli, Direttore del 

Dipartimento di Agricoltura e Forestale, chiedendo di acquistare questo diritto. Il 

Patriziato, temendo altre contestazioni e sollecitato dallôofferta di Fr. 1500 fatta dal 

Dipartimento, acconsentì. Il contratto di vendita fu firmato il 29 gennaio 1929 per Fr. 2000. 

 

 

4. Il bagno ï spiaggia di Caslano 
 

Con tanto denaro in cassa, i patrizi di Ponte Tresa cominciarono a sognare. Conversando in 

piazza grande tra loro e con gli amici sul modo come utilizzare i 2000 franchi, dicevano: 

«Perché comprare terreni o boschi, che non rendono molto? Bisognerebbe impiegar meglio 

i 2000 franchi». Domenico Pellegrini che, oltre che presidente del Patriziato, era anche 

pescatore, ebbe un lampo di genio. 

 

Disse prima tra sé e poi tra gli amici del Patriziato che si poteva acquistare la riva di 

Caslano, e propriamente quella detta delle «predere» o prati di Crana, quasi di fronte a 

Lavena. Lì, dove la riva degrada dolcemente nelle acque, si poteva costruire un Bagno - 

spiaggia pubblico. Lôidea piacque a tutti. Il Sig. Arturo Bettelini di Caslano, che era 

padrone di quei campi, acconsentì a venderli a Fr. 1.10 al mq. Dai verbali non risulta 

quanto siano costati. 

 

Il bagno - spiaggia, inaugurato il 9 giugno 1929 con gare di barche, di nuoto e con le bande 

di Pura e di Ponte Tresa, fu dato in gestione prima alla signora Widmer e poi alla signora 

Meyerhaus della Magliasina. Diede allôinizio un discreto reddito (in media Fr. 350 

allôanno) e un vistoso dividendo tra i patrizi (circa Fr. 10 allôanno), ma dopo un decennio la 

frequenza dei bagnanti, il ricavo e i dividendi calarono a tal punto (Fr. 70 di guadagno e 

dividendo quasi zero nel 1942) che ai più non sembrò che quella del Bagno pubblico 

patriziale fosse stata una grande idea. 

 

La riva, dove sorgeva il bagno, fu venduta il 27 settembre 1944 per Fr. 3000 ad Aldo 

Bettelini di Caslano. Qualche anno dopo quella spiaggia fu dichiarata edificabile. I patrizi 

si morsero le mani. 

 

 

5. Il Patriziato durerà? 
 

Dopo questo insuccesso finanziario, il Patriziato di Ponte Tresa divenne un fantasma delle 

antiche Vicinanze e dello stesso Patriziato del secolo precedente. Avendo convertito il suo 

patrimonio in rendite bancarie ritenute pi½ redditizie, sôera finanziariamente suicidato. La 

sua rinascita avvenne solo in conseguenza delle L. O. P. (leggi organiche patriziali) del 

1962 e del 1992.  

 

La L. O. P. del 29 Gennaio 1962 (con Regolamento applicativo del 29 Gennaio 1963) 

sostituì il vecchio diritto di voto esercitato «per fuochi», cioè «per famiglie», con il diritto 

di voto «per persona». Questa nuova legge, che si fondava sul principio democratico 
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dellôuguaglianza di tutti i cittadini davanti alle leggi, fu una vera manna per il Patriziato di 

Ponte Tresa, perché ne vivacizzò le Assemblee e le diede una vita nuova. 

 

Più importante ancora per la rinascita del Patriziato si rivelò la L. O. P. del 28 Aprile 1992, 

con cui veniva riconosciuta la cittadinanza patriziale a tutti i membri delle famiglie 

patrizie, senza distinzione di sesso e compresi i coniugi non patrizi prima del matrimonio. 

In conseguenza di queste leggi, il numero dei Patrizi di Ponte Tresa ebbe unôimpennata 

notevole. Ma questo è raccontato nel Cap. 3, intitolato «Una nuova fondazione». 

 

Qui, al termine di questo primo capitolo, è legittimo chiedersi: «Il Patriziato durerà? 

Basteranno le L. O. P., cioè le Leggi organiche patriziali, a salvarlo dal cimitero in cui 

sono andate a finire tante illustri e benemerite istituzioni del passato? La risposta sarà data 

nella conclusione di questo Quaderno. 
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Cap.  2 

DOCUMENTI  PATRIZIALI  
 

1453.  PONTE TRESA ASSENTE DAL CONGRESSO 
 

Al contrario dei paesi vicini di Cademario, Sonvico, Breno, Miglieglia, 

Isone e Arosio, Ponte Tresa non ha manoscritti del periodo medioevale. I 

suoi documenti più antichi sono archeologici: una lapide medioevale 

(foto a pag. 7) esistente in Chiesa, un arco a sesto acuto e uno stemma 

della famiglia Quadri (foto in questa pagina), ambedue in Via Lugano. 

 

Che nel 1400 Ponte Tresa avesse un Patriziato, è quasi 

certo. Lo avevano tutti i Comuni del Ticino. In più, 

insieme a pochi altri Comuni, Ponte Tresa era, per la sua posizione 

strategica economica e militare tra il Ticino e la Lombardia, una «terra 

separata» con particolari privilegi (esenzioni da tasse governative e 

facoltà di amministrare in proprio la giustizia civile), concessi dai signori 

di Lombardia (Como e poi Milano) e in seguito dai XII Cantoni. 

 

Che fosse una terra separata già nel 1453, si può desumere indirettamente da un documento 

di quellôanno in cui ¯ registrato che nel Congresso generale delle Comunità del distretto di 

Lugano era assente Ponte Tresa, mentre erano presenti questi paesi della Pieve di Agno: 

«Ixono, Medellia, Bironicho, Camignolo, Rivera, Mediovicho, Segerino, Torexella, 

Bedano, Manno, Cademario, Aroxio, Migena, Vegio et Fischogia, Breno, Mulielia 

(Miglieglia), Arano, Novazio, Cuyro, Bedelliora, Astano, Biognio et Beride, Sessa, Crollio 

et Puyrascha, Castellano (Caslano), Negio, Maliaxio (Magliaso), Agnio, Vernate, Gimo et 

Ixeo (Cimo ed Iseo), Biegio et Gazio, Ignuzio (Agnuzzo) et Muzano». 

 

Nel Congresso si stabilì che ogni Comune inviasse un proprio rappresentante al prossimo 

Congresso generale, da tenersi nel gennaio dellôanno seguente 1454, e si discussero 

questioni riguardanti diritti proprietari, che comunque non riguardavano né potevano 

riguardare Ponte Tresa, che era assente per i motivi che saranno chiariti nella pagina 

seguente 6. 

 

 

                                                 
6
 Il documento sul Congresso si trova nellôArchivio comunale di Lugano, sezione Patriziato, E 6, ed ¯ riportato in latino 

da Paul SCHÄFER, Il Sottoceneri nel Medioevo, Edizioni G. E. P. Lugano 1954, documento 57, pp. 419-420. 
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1475.  PONTE TRESA È TERRA SEPARATA 
Lettera del Capitano di Lugano al Duca di Milano Galeazzo Maria Sforza: 

 

N. B. Gli «homini», citati nel 4º rigo di questa pagina, sono «i Vicini», cioè i membri della 

çVicinanzaè, lôantico Patriziato, come si dir¨ allôinizio del prossimo documento. Per una 

più facile lettura, il documento è stato diviso in tre parti. 
 

«1475 aprile 23, Lugano. Heri circha hore 19 recevete una (ricevetti una lettera) de 

Vostra Signoria de dì 21 del presente, continente che recevuta essa (dopo averla ricevuta), 

facessi fare per li comuni del borgo et valle di Lugano uno sindacato (una delegazione) in 

quattro homini che vegniano et siano (stiano) da Vostra Excellentia inanti la festa de 

sancto Georgio. Quale lecta et intesa (Dopo averla letta e compresa), mandai subito per 

tuti quanti dicti comuni, (i) quali tra dì et nocte sono azonti (giunti) qui questa matina, et 

ghe ho facto intendere quanto scrive la prelibata Vostra Celsitudine (Altezza).  

«Et cossì per (il)  consiglio generale sono electo (ho eletto) li infrascripti et facto 

sindicato in essi (costituita tra loro una delegazione)che vegniano et siano da la prelibate 

Vostra Excellentia per intendere quanto essa ghe volle dare in commissione, comandare et 

richedere, secondo in dicto sindacato se fa mentione, quale (e che) portano secho lo 

comune de Sonvicho, de Carona et del Ponte de la Trexia, quali se pretendevano 

separati da li altri comuni di questa valle (di Lugano), perchè  sono (affermando 

dôessere) conventionati con la ducale camera (di Milano) non hano voluti essere in dicto 

sindacato;  

«ma io ghe ho comandato che sotto penna (pena) de cento ducati a fir applicato (da 

pagare) a la prefata camera de Vostra Excellentia, comparano (compaiano) con sindacato 

de la (davanti alla) prelibata Vostra Excellentia secondo disponeno (dispongono) le 

predicte lettere, perchè essi comuni sono di questa valle et suppositi a questa iurisdictione, 

a my comisa (sottoposti a questa giurisdizione a me affidata)»
7
. 

 

 

 

NOTA BENE.  

Nella rivista «Archivio Storico Ticinese», anno III, 1962, p. 449, si legge che nei documenti degli 

Archivi parrocchiali di Carona (Ticino), Ponte Tresa appare tra le terre privilegiate in vari 

documenti così datati: 1490, 1586, 1609, 1620, 1631, ecc. fino al 1796. Inoltre Ponte Tresa è 

dichiarata terra privilegiata anche nella Visita pastorale di Mons. Feliciano Ninguarda, vescovo 

di Como, fatta nel 1591 (Archivio vescovile di Lugano, Visite pastorali, vol. 2, p. 393). 

 

 
 

                                                 
7
 Il documento si trova nellôArchivio di Stato di Milano, sez. Comuni, Canton Ticino (una sua copia si trova 

nellôArchivio federale si Berna, BA, cartella 18), ed ¯ riportato da P. SCH FER, Il Sottoceneri nel Medioevo, 

Lugano, GEP 1954, documento n. 64 di pp. 427-428.  
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1586.  LAVENA CONTRO PONTE TRESA 
 

Il 1 Maggio 1586 il console di Lavena, Giovanni Antonio Trolli, radunò con il suono del 

crotalo (tavoletta di legno) «gli Uomini», cioè i Vicini di Lavena , «nel luogo detto del 

ponte», per discutere lôatteggiamento da assumere contro çgli Uomini di Ponte Tresaè 

che, benché facessero parte della Parrocchia di Lavena, si rifiutavano di partecipare alle 

spese della costruzione della Chiesa parrocchiale di San Pietro (si tratta della Chiesa che 

poi crollò nel 1960). 

 

Parteciparono allôAssemblea i seguenti 26 Vicini o patrizi di Lavena: Giovanni Antonio 

Trolli console, Domenico Rodoni sindaco, Battista Caloto, Nicola Caloto, Domenico 

Nolino, Guarnerio Marazzi, Prospero Guarneri, Antonio Salvoli, Nicola de Caijs, Andrea 

Alberghini, Filippo Marazzi, Giovanni Maria Marazzi, Giovanni Turconi detto de 

Beltrami, Domenico detto il Milanese, Giorgio de Grazia, Giuseppe Trolli, Francesco 

Trolli, Nicola Trolli, Bernardo Trolli, Nicola Marazzi, Callisto Bonaverio. 

 

Nel documento, che fu redatto dal notaio Giovanni Maria Lavena di Lavena, si fa notare 

che i partecipanti allôassemblea çrappresentano la parte più qualificata e costituiscono i due 

terzi di tutti gli Uomini di Lavena, a parte gli assenti dallôattuale dominio di Milano, e 

quelli che sono di Marzio, per i quali tutti i soprascritti promisero di ratificare, eccéè. 

 

Costoro elessero e costituirono loro sindaci, ambasciatori e procuratori speciali: Giovanni 

Maria Alberghini e Battista Rodoni, abitanti in Lavena, dando loro «una speciale procura a 

nome dei suddetti Uomini e a loro vantaggio per tutte le cause tra loro e gli Uomini di 

Ponte Tresa, per la costruzione della chiesa di San Pietro alla presenza di qualsiasi 

giudice». Tra i testimoni ci fu un Tresiano, tal «Giovanni Angelo del ronco, figlio di 

Parrino, abitante in località detta del ronco», appartenente alla «giurisdizione dei signori 

elvetici». 

 

Non sappiamo come sia andata a finire la controversia. Probabilmente i Tresiani pagarono. 

Ventiquattro anni dopo, nel 1610 la disputa si riaccese, perché i Lavenesi, terminata la 

costruzione della Chiesa, chiesero il contributo dei Pontetresiani anche per la costruzione 

del campanile (vedi il documento «1610.  Separiamoci da Lavena» nelle pagine seguenti». 

Ci fu sempre una certa ruggine tra i due paesi, come risulta anche dal documento «1720. 

La tassazione esosa di Lavena». 

 

 

 

 

Questo documento ¯ stato trovato dal Sig. Gianpiero Buzzi nellôArchivio di Stato di Milano, 

Fondo notarile, Filza 21149. Una sua fotocopia si trova nellôArchivio parrocchiale di 

Ponte Tresa. 
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1602.  IL PATRIZIATO ELEGGE IL SUO CURATO 
 

 
Documento conservato nellôArchivio parrocchiale di Lavena, cartella 4, fasc. 27 

 

Risale al 21 Aprile 1602 il più antico documento patriziale scritto in Ponte Tresa. Nel 

documento, che è un atto solenne rogato da un notaio, si legge che il Console di Ponte 

Tresa, Giovanni Del Pera convoc¸ la Vicinanza di Ponte Tresa per lôelezione del nuovo 

Vicecurato (il Curato era quello di Lavena). Fu eletto don Defendente Azzi, che fu 

Vicecurato di Ponte Tresa da quellôaprile fino al dicembre del 1651: 49 anni di servizio 

pastorale 8. 

 

A tale assemblea convennero «fere omnes vicini», cioè «quasi tutti i patrizi» in numero di 

19. Lôelenco di questi patrizi si trova nel capitolo 3 di questo Quaderno, allôinizio del 

capitolo: «I patrizi di Ponte Tresa» di pag. 34.  

 

                                                 
8
 Don Defendente AZZI nato in Caslano verso il 1562, fu ordinato sacerdote il 18 marzo 1600, come si legge nel suo 

stato personale, redatto durante la Visita pastorale del vescovo Filippo ARCHINTI, effettuata il 1609. Fu Vice 

Curato di Ponte Tresa dal 1602 fino al dicembre 1651. Morì nonagenario nella sua Caslano il 28 gennaio 1652. 
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Questo documento sullôelezione del Vice Curato di Ponte Tresa da parte dei patrizi locali 

sarà presentato per intero nel volume dellôArchivio Storico di Ponte Tresa dedicato alla 

Chiesa di Ponte Tresa, in fase di progettazione. 

 

A questo documento del 1602 si potrebbe idealmente collegare il seguente documento, 

posteriore di due secoli, in cui lôAssemblea comunale elegge colui che cinque anni dopo, 

nel 1822, sarà il primo parroco di Ponte Tresa. 

 

«li 14 Xbre 1817 «Radunatasi questa Assemblea Comunale, previo il solito avviso, 

composta dalli seguenti Individui, cioè Sindaco Ant.o Stoppani, Angelo Stoppani, D.re 

Giuseppe Stoppani, D.re Fisico (cioè medico) Nicola Pellegrini, D.re G. Battista Pellegrini 

et Cons.re (Consigliere cantonale) D.re e Giudice Antonio Giani, D.re Fisico Ercole Giani, 

Francesco Giani speziale, Gio. Baroni, Ant.o Gobba, Bernardo Gobba, Cesare Pellegrini 

Cons.re (Consigliere cantonale), Nicola Pellegrini figlio di D.re Cesare, Matteo Vanoni, 

Pietro Maria Pellegrini, Agostino Pelli, Giuseppe Righetti, Nicola Pellegrini fu Angelo, 

Giovanni Righetti, Ambrogio Bella, allôoggetto di passare allôelezione di un nuovo 

Parroco. 

«Fattosi prima il suo (?) Burò composto dal d.to (detto) Sindaco per Presidente, Cesare 

Pellegrini ed Ercole Giani per Scrutatori, si è proposto per V. Parroco Don Giuseppe 

Navoni, attuale Parroco di Peccia, e messo ai voti per ballottazione (ballottaggio), e fattosi 

lo spoglio deô voti, si sono trovati tutti affermativi, per cui resta nominato in suo vice 

Parroco il predetto Sig.re Don Giuseppe Navoni. 

çTutti li sud.ti Votanti pregano perci¸ istantemente lôIll.mo e Rev.mo Monsignor 

Vescovo Carlo Rovelli (di Como) a volersi degnare di approvare detto Sig. D. Giuseppe 

Navoni in suo Parroco. 

çPer lôAssemblea sud.ta Stoppani Sindaco Presidente, Giani Segretario». 

 

Don Giuseppe Navoni, il Vicecurato eletto in questa Assemblea comunale del 1817, 

diventerà il primo Parroco di Ponte Tresa cinque anni dopo, nel 1822, con nomina del 

Vescovo di Como. 

 

Per forzare il vescovo Rovelli al consenso, la Municipalità di Ponte Tresa si fece 

spalleggiare dallôautorit¨ cantonale, e assicur¸ al Vescovo çdi essersi obbligata in 

perpetuum di pagare al proprio parroco, in supplemento di congrua, lôannuale somma di 

Lire 250 di Milano», e che portava tale congrua a Lire 300 per Don Giuseppe Navoni, «e 

ciò in compenso dei suoi Servizzi in tutto di aggradimento di questa popolazione».  

 

- Lôoriginale del documento datato 21 aprile 1602 ̄  conservato nellôArchivio 

parrocchiale di Lavena, divisione Parrocchia, cartella 4, fasc. 27. Una sua 

fotocopia si trova nellôArchivio parrocchiale di Ponte Tresa. 

- Il documento, datato 14 dicembre 1817, si trova nel Registro A 1 dei verbali 

dellôAssemblea comunale, alla pag. 142. 
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1609.  IL PATRIZIATO COSTRUISCE LA CHIESA 
 

«1609 settembre 20, Ponte Tresa 9. La vicinanza del Comune di 

Ponte Tresa, rappresentata dal maestro Giovanni Antonio 

Gasparini figlio del fu maestro Francisco della Strolega; il 

maestro Cesare Gasparini figlio del fu maestro Francisco; 

Bernardino Gasparini figlio del fu maestro Martino; Eleonora 

moglie del maestro Giovanni Angelo Gasparini, il Signor Battista 

Stoppani figlio del maestro Matteo e molti altri vicini, 

 

«nomina suo procuratore il reverendo sacerdote don Defendente 

Azzi 10, Vicecurato di Ponte Tresia, perché abbia a supplicare il 

vescovo di Como, «perché si degni e voglia applicare alla 

fabbrica della Chiesa di S. Bernardino di Ponte soprascritto il reddito di alcuni legati 

singolarmente elencati, finché la detta costruzione sarà completata».  

 

Lôelenco comprende, tra lôaltro: il fitto di due pertiche di terra in quel di Caslano, lasciate 

«dal defunto maestro Francesco Gasparini, figlio di Giovanni Antonio di Ponte Tresa»; 

lôelemosina di quattro staia di frumento, che devono essere date annualmente e in perpetuo, 

çin suffragio dellôanima del fu Bernardino Gasparini di P. Tresa soprascrittoé». In calce 

al documento è scritto: «Il 21 settembre 1609 fu concesso per cinque anni in quanto al 

legato, per il resto finché la costruzione della Chiesa sarà completata» 11. 

 

Lôoriginale di questo documento si trova nellôArchivio vescovile di Lugano, Visite pastorali, 

Vol. 8, pp. 596-597. Una fotocopia ¯ conservata nellôArchivio parrocchiale di Ponte Tresa. 

                                                 
9
 Due mesi prima di questo documento, e propriamente lô11 luglio 1609, i Rappresentanti dei 12 Cantoni avevano 

deciso di inviare a Ponte Tresa e a Monteggio 7 moschetti dei 300 destinati al baliaggio di Lugano. Il documento, 

numerato 205, si trova nellôArchivio parrocchiale di Sonvico (pag. 151 de çLa Castellana di Sonvicoè di don 

Giovanni Rovelli, Editore Dadò, Locarno 1983». Nello stesso Archivio si trova anche il documento n. 231, datato 

1632, in cui Ponte Tresa con Monteggio, Carona e Ponte Capriasca ottengono la bonifica di £. 4000 sulle tasse 

ingiustamente loro imposte dagli Svizzeri (pag. 154 dello stesso libro citato nel capoverso precedente). 
10

 Su Don Defendente Azzi vedi la nota 8 di pag. 16. 
11

 La Chiesa fu costruita in due tempi, come si evince dalla sua struttura interna, che è in due corpi. Il corpo vicino 

allôentrata, fu costruito prima. Il corpo vicino allôaltare maggiore fu costruito dopo. La Chiesa fu completata nella 

seconda metà del 1700, quando lo stuccatore Giuseppe Stoppani lôadorn¸ con i suoi splendidi stucchi e il pittore 

Carlo Cocchi (1771-1854) lôabbell³ con i suoi affreschi. I due artisti erano ambedue di Ponte Tresa. 
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1610.  SEPARIAMOCI DA LAVENA  
 Petizione rivolta il 3 Marzo 1610 al Vescovo di Como, Mons. Filippo Archinti 

 

«1610 marzo 3. Ponte Tresa. Premesso come «gli uomini (cioè i 

patrizi) di Ponte Tresa, facenti parte nelle cose temporali della plebe 

di Agno, valle di Lugano, diocesi di Como, e per gli affari spirituali 

da Lavena della stessa plebe di Agno 12, ducato di Milano e diocesi di 

Como, per espresso decreto dellôillustrissimo e reverendissimo 

vescovo di Como rifecero la chiesa separata di San Bernardino di 

Ponte Tresa con forti spese non ancora del tutto coperte,  

 

«ed essendo loro noto che gli uomini (i patrizi) del suddetto comune 

di Lavena intendono fare due campane, il campanile ed altre cose per 

la detta chiesa parrocchiale di S. Pietro di Lavena, e vogliono addossare una parte di 

queste spese a quelli di Ponte Tresa, il che a quelli di Ponte Tresa appare 

insostenibile, 

 

çconvocata tutta la loro vicinanza (lôAssemblea patriziale) dal maestro Giovanni Angelo 

Gasparini, console del detto comune di Ponte Tresa», presenti, oltre al console, 

trentacinque vicini, che non solo costituiscono i due terzi del detto comune, ma sono 

presenti quasi tutti...ecc.». 

 

Lôassemblea nomin¸, scegliendoli fra i presenti, otto procuratori generali del Comune e 

della Chiesa di S. Bernardino, e diede loro la delega a presentarsi al vescovo di Como o 

al suo vicario generale, supplicandoli «perché vogliano e si degnino di liberare quelli 

di Ponte Tresa dal pagamento di dette spese per i motivi suddetti e di chiedere allo 

stesso vescovo o al suo vicario e, se necessario, al pontefice o alla sede apostolica, di 

separare quelli di Ponte Tresa dalla chiesa parrocchiale di Lavenaé».  

 

Questo documento, conservato nellôArchivio cantonale di Bellinzona, rogiti Rusca di 

Agno, cartella 1283, ¯ stato riportato da L. Brentani in Antichi Maestri dôarte, Tip. 

Bianchi, Lugano 1957, p. 293-294.  

 

                                                 
12

 La Plebe o Pieve non era solo un distretto ecclesiastico, ma anche unôunione di Comuni e Vicinanze per finalit¨ civili 

ed economiche. NellôArchivio del Museo Plebano di Agno si conservava fino a poco tempo fa un registro delle 

riunioni e degli atti consiliari della Pieve, che vanno dal 2 Settembre 1770 al 20 febbraio 1798, mentre 

nellôArchivio della Parrocchia di Sessa si conserva un libro con lôelenco dei Consoli delle Pievi di Agno e della 

Capriasca dal 1728 al 1771. Lo attesta Virgilio Chiesa in Lineamenti storici del Malcantone, Arti grafiche Gaggini ï 

Bizzozero, Lugano ï Mendrisio 1961, p. 56, nota 15;  e p. 60. 
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1678.  IL TRATTATO DI PONTE TRESA 
 

È molto probabile che nei primi secoli della sua 

costituzione il Patriziato di Ponte Tresa avesse il diritto di 

proprietà su tutta la riva tresiana del lago. È anche 

probabile che avesse il diritto di pesca sul lago antistante il 

territorio di Ponte Tresa, allôinterno di una linea 

immaginaria che, partendo dal fiume Tresa, giungesse fino 

al monte di Caslano 13. 

 

È certo anche, come hanno egregiamente documentato Gianpiero e Cinzia Buzzi nel libro 

«Lavena Ponte Tresa, Vicende e documenti, Ed. Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, 

Lavena 1990», che per secoli ci furono alterchi tra i pescatori di Ponte Tresa e quelli degli 

altri paesi rivieraschi. 

 

A pag. 96 di detto libro è citato un documento del Congresso di Luino del 1675, in cui si 

legge: «Intanto gli Svizzeri non solo hanno continovato nel detto jus (diritto) privativo di 

pescare, ma si sono anche introdotti varj pregiudicj che hanno servito a sempre più fissare 

lôoppinione non solo neô Svizzeri, ma anche neô Milanesi di quel contorno (di quella zona) 

che lôacqua del Fiume Tresa sia intieramente di giurisdizione elveticaè. 

 

Anche dopo che fu precisato nel Trattato o Concordia di Ponte Tresa del 1678 e nel 

censimento lombardo del 1754 che «il Fiume è dichiarato divisorio» (libro citato, pag. 97), 

i contrasti proseguirono. Il più caratteristico di questi contrasti fu quello avvenuto il 26 

Maggio 1704 e in cui fu coinvolto Nicolao Brenader, Capitano Reggente di Lugano, la 

massima autorità del baliaggio. 

 

Costui, mentre andava a Sessa per un processo, fu chiamato dal patrizio Carlo Crivelli di 

Ponte Tresa perché intervenisse contro alcuni pescatori di Brusimpiano, che con due 

barche e con reti a strascico stavano pescando vicino alla sua peschiera. Il Capitano, 

andando oltre la sua giurisdizione, inseguì i pescatori di frodo fin sul territorio di Lavena, 

requisì le due barche e le fece affondare. Seguì un processo presso la pretura di Varese, 

durante il quale furono citati, oltre al Capitano di Lugano per aver valicato il limite della 

sua giurisdizione, anche quattro patrizi di Ponte Tresa: Annibale Pellegrini, Bernardino 

Scolari, Domenico Righetti, e Giovanni M. Bella, e due non patrizi: Cristiano De Cristiani 

e tale Annibale, fratello di Raffaele, barbiere in Ponte Tresa 14. 

                                                 
13

 Su questo argomento vedi a pag. 31 di questo volume il documento: «1897. Sequestro di legname sulla riva».. 
14

 Archivio di Stato di Milano, Confini, parte antica, Cartella 188. Questo documento è citato per intero da Gianpiero 

Buzzi in «Lavena Ponte Tresa. Vicende e Documenti», Ed. Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo di Lavena, 1990, pp. 

181 - 184. 
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1689.  UNA CONCESSIONE EDILIZIA  
 

«Ponte Tresa 1689, aprile 23. nel nome del Signore. Amen. éConvocata e riunita la 

Vicinanza dal Console (del) Comune, et Uomeni del ponte della Tresa in piazza pubblica 

dôesso Comune, per comissione di Nicolao Giambone fu Giovanni Battista Console dôesso 

Comune. Nella quale sono intervenuti il detto Console, et Giovanni Battista Righetto fu 

Francesco, Gerolamo Stoppano figlio di Giovanni Battista pubblico negoziante, 

Bernardino Crivelli figlio di Giovanni Antonio pubblico negoziante, Cristiano Giamboni fu 

Giovanni, Bartolomeo Bella fu Giovani Maria, Giovanni Giambone fu Thomaso, Giovanni 

Maria Scolare fu Domenico, Bernardino Scolare fu Giovanni Battista, Polino Giambone fu 

Giovanni Maria. Tutti vicini (patrizi) habitanti in detto Comune di Ponte Tresa, et tutti 

concordemente representanti la Vicinanza tanto in loro nome come a nome dôesso 

Comune, et (rappresentanti) delli altri huomini dôesso Comune absenti per li qualiéa 

richiesta del sudetto Gerolamo Stopano figlio di Giovanni Battista. 

 

«Hanno concesso, et concedono licenza al sudetto 

Giovanni Battista Stopano fu Gerolamo di Ponte di 

poter fare una scala di due andate a latere (laterali) 

con lobieto o poggiolo (terrazza con balcone) in cima 

in larghezza dôonze dieci noni fuori della muraglia 

della casa dôhabitazione dôesso Stopano in contrata, al 

dirimpetto del rastello (cancello) della scala della sua 

Chiesa a benefitio dellôintrata et uscita della sua casa 

in detta contrata verso detto rastello, et ciò a 

confirmatione (con lôautorizzazione) dellôIll.mo Sig.r 

Capitano di Lugano (di Lugano) per detto Stoppani 

dôottenersi et non altrimente. 

 

«Presenti per testimoni sig. Antonio Martinola fu sig. Giovanni Pietro del borgo di 

Mendrisio spetiale (farmacista) al Ponte Tresa, il medico sig. Matteo de Grandi fu sig. 

Antonio di Onago (Viconago), et Giovanni Farinello fu Giulio dôOnago Stato di Milano 

conoscenti. 

 

çIo Carlo Francesco Crivelli, per lôautorit¨ imperiale pubblico notaio di Lugano, 

figlio del fu Girolamo, da Ponte Tresa, pregato dai suddetti e in fede ho sottoscritto». 

 

Questo documento, conservato nel Fondo Stoppani dellôArchivio cantonale di 

Bellinzona, è stato riportato per primo da Virgilio Chiesa in Lineamenti storici del 

Malcantone, Ed. Gaggini - Bizzozero, Lugano ï Mendrisio, 1961, pp. 115-116. 
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1720.  LA TASSAZIONE ESOSA DI LAVENA  
 

Nel 1720 si accese una forte disputa tra i patrizi di Lavena e quelli di Ponte Tresa a causa 

dei terreni, che i Tresiani avevano al di là del fiume Tresa. Poiché i Tresiani si 

rifiutavano di pagare le tasse imposte dai Lavenesi considerandole esorbitanti, costoro 

sequestrarono i beni dei Tresiani. In unôassemblea fatta sulla pubblica piazza del villaggio, 

i Tresiani decisero di ricorrere al Podestà di Luino, perché ordinasse a quelli di Lavena il 

dissequestro dei beni tresiani e la revisione dei conti. Questa storia è descritta nel seguente 

documento: 

 

 «1720. Adi 29 febr. Ponte Tresa. 

Essendosi questa mattina radunati in Piazza Pubblica del Ponte della Tresa Svizero la 

maggior parte delli particolari del sopradetto luogo di Ponte, (i) quali possedono beni 

stabili sopra il territorio della Comunità di Lavena Milanese per le trentacinque lire (?) che 

pretende detta Comunità di Lavena dalli detti particolari di Ponte Tresa, (ed) è causa 

dellôesecutivit¨ pubblica (del sequestro) dei fondi della medesima Comunità,  

 

«Sindico et Console della medesima, lunedì prossimo scorso (riuniti)  in Casa (?) dei 

Signori Giovanni Battista, et Angelo Maria fratelli Stoppani, (figli)  del fu Signor Don 

Girolamo di detto luogo di Ponte Tresa per la somma di £ 348: 5. ò come (parola 

illeggibile) di là del Ponte Milanese». 

 

Per sistemare questo «affare» fu incaricato il patrizio Don Battista Giambone di ricorresse 

presso il Podestà di Luino, perché ordinasse a quelli di Lavena la restituzione dei beni 

sequestrati e la regolazione dei conti pendenti. 

 

Il documento dellôAssemblea fu firmato da tre Stoppani: CarlôAntonio, Angelo Maria e 

Matteo; da due Giamboni: Pietro Maria e Giovanni Battista; due Pera: Giovanni Pietro e 

Pietro; due Scolari: Giovanni Domenico e Carlo Giuseppe; quattro Pellegrini: Bernardino, 

Domenico e due di nome Annibale; e da Cesare Quadri, Francesco Bernardino Giani 

Carletti e Giovanni Battista Gobba.  

 

È probabile che non tutti i firmatari di questo documento fossero patrizi. Erano comunque 

residenti in Ponte Tresa e possidenti di terreni al di là del fiume. 

 

 

Questo documento si trova nellôArchivio Stoppani di Villa Tresa in Ponte Tresa, ed ¯ stato 

da me deposto nella scatola A 2 di quellôArchivio. Si trova in fotocopia nellôArchivio 

parrocchiale di Ponte Tresa. 
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1818.  AMMISSIONE DI UN NUOVO PATRIZIO 
 

24 febbraio 1818 

«Nel nome del Signore 1818, Indizione sesto giorno di martedì 24 del mese di febbraio, 

ventiquattro febbraio m²lleottocentodiciotto. Nellôassemblea tenutasi il 14 dicembre 

prossimo passato (scorso) per alcuni oggetti riguardanti interessi di questo comune, ove 

sono intervenuti più di tre quinti dei Patrizi aventi diritto di suffragio, ha il Signor Carlo 

Cocchi di Ponte Tresa fatto alla medesima la domanda per mezzo del Signor Sindaco di 

questa Municipalità, che già da sei mesi e più aveva di già aveva fatto una tale mozione di 

ascriverlo al Patriziato di questo Comune producendoli (i) requisiti voluti dalla legge ed 

offrendosi allo sborso di quella somma che verrà convenuta colla predetta assemblea per 

tale accettazione.  

 

«La prefatta (predetta) assemblea, esaminati í suoi requisiti e trovatili a senso della legge 

ed accolta la sua offerta di quattro luigi dôoro da versarsi nella cassa di questo comune, ha 

sotto detto giorno ammesso detto Carlo Cocchi al Patriziato della Comune medesima. 

Siccome però necessita al predetto Carlo Cocchi che siffatta accettazione consti per 

pubblico istromento, così la Municipalità della stessa comune, composta delli Signori 

Giovanni Barone, Raffaele Maspero, Angelo Stoppani, Giovanni Battista Pellegrini me 

notaio ínfrascritto, Pietro Maria Pellegrini e Natale Bella e per essi il di lei Sig. Sindaco 

Antonio Stoppani come interprete della mente della assemblea è divenuto come diviene al 

presente con il quale.  

 

«La predetta Municipalità e per essa il di lei Sig. Sindaco Antonio Stoppani figlio del Sig. 

Giovanni Battista di Ponte Tresa qui presente e stipulante a nome come sopra di detta 

assemblea come dôatto a1 quale ha ammesso come ammette. Il predetto Sig. Carlo Cocchi 

quondam (fu) Sig. Giovanni Battista abitante in Ponte Tresa - Cantone Ticino - 

Confederazione Svizzera - qui presente accettante e stipulante al Patriziato di questo 

comune di Ponte Tresa conferendogli a tal scopo come gli si 

conferisse tutti quei diritti e prerogative che hanno e che 

possono avere gli stessi suoi concittadini di questa Comune, ed 

incaricandogli gli medesimi pesi che da quelli vengano a 

sopportarsi, volendo che siffatti diritti e prerogative vengano 

tramandati anche ai suoi posteri per ogni tempo avvenire.  

 

çPer il prezzo delli detti quattro luigi dôoro oppure questa 

intelligenza posteriormente fatta con questa veneranda 

Confraternita del Santissimo Rosario, dovrà il predetto Carlo 

Cocchi pittore fare e dipingere sulla tela la via Crucis per 

questa veneranda Chiesa di S. Bernardino della grandezza e 

finezza dellôopera come ha detto Carlo Cocchi e Confraternita 

si è inteso e non altrimenti.  

 

Ed al Patriziato viene ammesso sotto detta convinzione senza la quale eccé 

rinunciando a qualunque altra cittadinanza. Sotto li patti esecutivi ecc... E così tanto detto 

Sig. Sindaco Antonio Stoppani nella qualità come sopra quanto detto Sig. Carlo Cocchi 
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toccata eccé hanno giurato in forma ecc... di aver perorato ecc... E delle predette cose 

ecc...  

 

«Fatto e pubblicato in Ponte Tresa nella sala superiore della casa di curia abitazione 

presenti per testimoni, Giovanni Battista Rossi figlio di Giovanni Maria, Fortunato 

Paltenghi figlio di Giovanni e Modesta Tarchini quondam (fu) Pietro tutti di Purasca e 

promotore Paolo Garzia Figlio di Antonio e Carlo Bella figlio di Ambrogio di Ponte Tresa 

abili a noi. 

 

La presente seconda copia estratta da mano di mia confidenza è perfettamente concorde 

col suo assistente ne miei atti quale cessionario dei Rogiti del fu Fiscale e Notaio Gíovanni 

Battista Pellegrini di Ponte Tresa. In fede di che firmandomi, vi ho opposto il segno del 

mio tabellonato (segno notarile) Lugano il 6 febbraio 1840 (sei febbraio mílleottocen-

toquaranta). Michele fu Benedetto Caseri di Prato Lavizzara domicilio ora residente in 

Lugano pubblico notaio ticinese». 

 

 

Lôoriginale di questo documento, che si trovava tra i rogiti del notaio Giovanni 

Battista Pellegrini di Ponte Tresa, è ora irreperibile. Ne è conservata una copia 

nellôArchivio parrocchiale di Ponte Tresa. È quella presentata integralmente in 

questo Volume, con i suoi errori di trascrizione. 

 

. 
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1897.  SEQUESTRO DI LEGNAME SULLA RIVA 
 

Nelle antiche carte del 1700 il lago Ceresio o di Lugano era diviso in sezioni: quello che va 

da Agno a Brusimpiano era diviso in Lago di Agno, lago di Ponte Tresa, lago di Lavena, 

lago di Brusimpiano, ecc. Si chiamava lago o laghetto di Ponte Tresa quella parte di lago, 

che era delimitata dalla riva di Caslano e da quella di Ponte Tresa. Nelle antiche carte è 

separato dal lago di Lavena da una linea tratteggiata che parte dai campi cosiddetti di 

Crana in Caslano e, attraversando il lago, giunge fino al ponte sulla Tresa. Era questa la 

ricchezza del Patriziato di Ponte Tresa. 

 

Nel registro del Catasto comunale di Ponte Tresa del 1857, che si conserva nellôArchivio 

del Patriziato di Ponte Tresa e in fotocopia completa nellôArchivio parrocchiale, il lago ¯ 

indicato come unica proprietà del Patriziato, naturalmente con la sua riva, e propriamente 

dalla piazzetta della Dogana fino allôattuale çTresa bay Hotelè e Ristorante çLa Piazzaè 

(fino al 2002 Albergo e Ristorante del Pesce).  

 

Oltre che sul lago, il Patri ziato di Ponte Tresa aveva un così ampio diritto di proprietà 

anche sulla riva antistante il paese di Ponte Tresa che, con il consenso tacito del Comune, 

poteva fissare a suo piacimento la tassazione per le merci depositate sulla riva, come si 

ricava dal verbale 5 giugno 1866 dellôUfficio patriziale, che ¯ riportato qui di seguito: 

 

«Il Signor Crivelli domanda che questo Patriziato voglia fissare quanto chiede per il 

deposito della legna, che dalli 20 Dicembre p. p. (passato prossimo) giace tuttora sulle rive 

del lago di questo Corpo patriziale, a cagione del Sequestro fatto alla Ditta Luraghi di 

Porlezza fabbricatori di vetri e proprietari di detta legna. 

 

«Il Sig. Pompeo Crivelli, Esattore delle rive ed Ispettore delle stesse, interpellato dalla 

Commissione sul suo parere relativamente alla quantità di legno ivi depositata e sul prezzo 

da applicarsi, dichiara che sono circa mille fasci vecchi (misura equivalente al quintale) di 

legna deposta sopra tutta la riva del lago nel paese, i quali farebbero circa cinquanta carra 

di fasci vecchi (a) venti (franchi) cadauno (che), essendo al prezzo usuale, sarebbero dieci 

centesimi per ogni carra, non tenuto calcolo del grande imbarazzo e incomodo nato agli 

abitanti del paese in generale ed al commercio, qualora si avesse votato (avesse deciso di) 

deporre altri oggetti. 

 

«La Commissione, sentito quanto sopra, ma considerando che la detta legna vi fu 

depositata per lungo tempo, crede bene di ridurre la tassa a soli centesimi otto per 

settimana senzôaltro ribasso, per cui dalli 20 Dicembre 1865 alli 6 corrente mese (di giugno 

1866) ci sono 118 giorni che, divisi per sette, danno ventiquattro settimane, (i) quali, a 

ragione di franchi quattro per settimana, fanno franchi novantasei. 

   «Questo conto sarà trasmesso al Sig. Pompeo Crivelli per essere comunicato a chi di 

ragione.  

Firmato:  

Il Presidente Col. Francesco Stoppani;  il Segretario Antonio Stoppani». 
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1897.  IL REGOLAMENTO DELLA PESCA 
 

 

Questo non è il primo dei Regolamenti, con cui il Patriziato di Ponte Tresa gestì la pesca 

nel çsuoè lago. Dai verbali sia dellôUfficio che dellôAssemblea patriziali si ricavano vari 

regolamenti, che venivano inseriti nei «capitolati», con cui veniva indetta ogni tre anni 

lôasta per il fitto della pesca nel lago. 

 


